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VIAGGIOADAUSCHWITZ a/r 
scritto e interpretato da Gimmi Basilotta 
regia di Luciano Nattino 
scenografie Gimmi Basilotta 
musiche suonate dal vivo di Isacco Basilotta 
 
 
La storia del lungo cammino che ha ripercorso  il  viaggio di 
deportazione di ventisei ebrei catturati in provincia di Cuneo 

 
… quando sono tornato a casa, tutti mi guardavano come fossi un eroe e 
anch’io, un poco, mi sentivo un eroe per quello che avevo fatto; così ho pensato: 
‹‹guarda quanto poco ci vuole oggigiorno per essere un eroe: basta mettere un 
piede davanti all’altro per duemilioni e quattrocentomila volte e la cosa è 
fatta››… 

 
 
  

 
VIAGGIOADAUSCHWITZa/r è la storia di un uomo 

convinto della sua integrità morale e del suo senso 

di giustizia, che, un giorno, durante la visita al 

campo di concentramento di Buchenwald, 

immaginandosi prigioniero in quel luogo, scopre il 

lato oscuro di sé e drammaticamente comprende 

che in quella condizione potrebbe per la sua 

sopravvivenza abiurare a tutti i suoi principi etici. 

Per uscire dal baratro in cui questa scoperta lo ha 

sprofondato, parte per un lungo pellegrinaggio a 

piedi, seguendo le rotte della deportazione, 

ricercando se stesso, i fatti e le storie di 

uŶ’uŵaŶità offesa e scopreŶdo il potere 
taumaturgico del contatto e della relazione con la 

gente e con il mondo. 

 

Lo spettacolo  ha ricevuto il Premio Eolo Awards 2014 come miglior progetto creativo con la 

seguente motivazione: <<Lo spettacolo mette in scena in modo poetico e personale un  viaggio del 

tutto paƌtiĐolaƌe, Ƌuello Đoŵpiuto dall’attoƌe iŶsieŵe a uŶ folto gƌuppo di ĐoŵpagŶi di aǀǀeŶtuƌa 
dal Piemonte fino in Polonia, ripercorrendo a piedi il medesimo doloroso viaggio di deportazione 

che nel 1944  portò ventisei ebrei cuneesi da Borgo San Dalmazzo ad Auschwitz. Un cammino di 

piede e di anima che fonde in modo limpido e commovente la dimensione fisica e quella spirituale. 

Diƌetto dal ŵaestƌo aŵatissiŵo LuĐiaŶo NattiŶo, l’attoƌe tƌaduĐe iŶ paƌole seŵpliĐi il suo ĐaŵŵiŶo, 
aiutato solo da poverissimi elementi di scena, pezzi di legno, frasche, una betulla del tutto simile a 

Ƌuella Đhe ha piaŶtato là iŶ Ƌuell’iŶfeƌŶo alla fiŶe del ǀiaggio. IŶ Ƌuesto ŵodo passato e pƌeseŶte si 
fondono in una specie di preghiera laica, una via crucis liberatoria e commovente che appassiona e 

Đattuƌa peƌ più di uŶ’oƌa l’atteŶzioŶe degli spettatoƌi a Đui ǀeŶgoŶo doŶate paƌole di speƌaŶza peƌ 
cercare tutti insieme di affrontare un futuro migliore.>> 

Il testo dello spettacolo, inoltre, ha vinto il primo premio al concorso nazionale Premio Centro alla 

Drammaturgia per testi di monologhi 2012 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il cammino, di 1985 chilometri, da Borgo San Dalmazzo ad Auschwitz, attraverso l’Italia, l’Austƌia, 
la Repubblica Ceca e la Polonia, ha avuto una durata di settantasei giorni, dal 15 febbraio 2011, 

ricorrenza della partenza da Borgo San Dalmazzo dei 26 ebrei catturati in provincia di Cuneo, al 1° 

maggio 2011, Yom Ha Shoah, giorno della memoria in Israele. 

Il viaggio percorso interamente a piedi da tre persone, accompagnate da un fotografo, un 

videomaker, un addetto all'informazione e con il supporto di due automezzi, è stato un 

pellegrinaggio laico in cui la dimensione fisica e quella spirituale si sono fuse insieme; un viaggio 

fatto di strada e di fatica ma al tempo stesso di relazioni concrete e di rapporti umani vitali con 

l’aŵďieŶte ĐiƌĐostaŶte.  
 

Il progetto, promosso dalla residenza 

teatrale  Officina di Cuneo e dalla 

Compagnia Il Melarancio, è stato 

premiato dal Presidente della Repubblica 

Giorgio Napolitano ed è stato condiviso 

con i Ministeri della Difesa,  della 

Gioventù, della Pubblica Istruzione, e del 

Turismo, le Regioni Emilia Romagna, 

Piemonte , Trentino Alto Adige e Veneto, 

le Province di Cuneo, Piacenza, Parma, 

Reggio Ŷell’Eŵilia, ToƌiŶo e VeƌoŶa, i 

Comuni di Absdorf, Bischofshofen, Borgo 

San Dalmazzo, Chiusa, Cuneo, Egna, 

Hoflein  an  der Donau, Kitzbühel, Krems 

an der Donau, Kuchl, Innsbruck, Lend, 

Linz, Mantova, Mauthausen, Moncalieri, 

Pescantina, Salzburg, Savigliano, Torino, 

Trecate, Verona, Villafranca, Vittuone, 

VöĐklaďƌuĐk, Wels, WieŶ e )ell aŵ “ee, l’UŶioŶe ItaliaŶa delle Comunità Ebraiche, gli Istituti Storici della Resistenza e 

della Società contemporanea delle province di Cuneo, Biella, Novara, Torino e Vercelli, l’Istituto AlĐide Ceƌǀi, la 

Fondazione Fossoli, Il movimento Lento, le Compagnie Faber Teater, Ondateatro,  Santi Briganti e Voci Erranti. 

Il 19 giugno 2012 il Parlamento europeo ha selezionato il progetto Passodopopasso come vincitore del  CIVI 

EUROPAEO PREMIUM. Il premio ha lo scopo di valorizzare le attività intraprese da cittadini, gruppi, organizzazioni che 

si distinguono per un notevole impegno nella promozione di una maggiore comprensione reciproca e di una più forte 

integrazione tra le popolazioni degli Stati Membri o ancora per azioni quotidiane che mettono in pratica i valori 

contenuti nella Carta dei Diritti fondamentali dell'Unione Europea.  

 

  

 

Nel 2011 Gimmi Basilotta ha realizzato il progetto 

Passodopopasso ed ha avuto così la ventura di compiere un 

lungo cammino, insieme ad altri ͞pellegƌiŶi͟, dal PieŵoŶte fiŶo 
in Polonia, ripercorrendo a piedi il viaggio di deportazione che 

nel 1944 portò ventisei ebrei cuneesi da Borgo San Dalmazzo ad 

AusĐhǁitz; il ǀiaggio ğ stata l’oĐĐasioŶe di ƌagioŶaƌe e di paƌlaƌe 
di memoria, scoprendo e toccando con mano quanto essa sia 

ora una necessità e un dovere , non solo per il rispetto della 

“toƌia, di Đhi l’ha ǀissuta, l’ha suďita, Ŷe ha soffeƌto e Ŷe ğ stato 
sopraffatto, ma per poter vivere il presente in modo 

consapevole . 

 



  

  

Lo spettacolo, in forma di monologo, alternando momenti 

drammatici a situazioni serene e gioiose, in un mix di avventura e 

riflessione, è una restituzione del cammino, ma non è un diario di 

viaggio. 

Prima della partenza Gimmi Basilotta ha chiesto alla gente, agli 

amici, che gli prestassero delle parole con cui riempire le sue 

valigie; ne ha raccolte settantasei, una per ogni giorno di viaggio. 

Le parole sono diventate la lente attraverso cui ha guardato e 

cercato le cose, attraverso cui ha vissuto le tante esperienze e 

avventure; parole che sono diventate per lui un limite, che lo ha 

costretto e aiutato a entrare nel profondo della realtà, a 

focalizzare le sensazioni e vivere le emozioni.  

Lo spettacolo è dunque il frutto del racconto del cammino, ma 

soprattutto delle settantasei parole che lo hanno guidato ed è, al 

tempo stesso, una riflessione profonda sulla storia della Shoah. 

 

 

 
Seguendo il Danubio, finalmente 
arriviamo a Vienna. Qui, ci attende in 
Sinagoga, il  rabbino capo Eisemberg. 
va verso il davanti si toglie lo zaino 
Saluti e cortesie di rito, dopo di che 
Rabby mi dice  
‹‹Are you a jew?››  
‹‹No, non sono ebreo››  
‹‹Are you a priest?››  
‹‹No, non sono neanche un prete››  
‹‹And why do you make this journey?››  
 ‹‹Perché faccio questo cammino? 
Because…because we carry up on our 
back the burden of an history.  Perché ci 
portiamo sulle spalle il peso di una 
storia.››  
E gliela racconto.  
 

E alla fine siamo giunti! Dopo 
settantasei giorni di cammino, 
domenica primo maggio, alle ore dieci, 
arriviamo ad Auschwitz, chiudendo il 
conteggio a millenovecento 
ottantacinque chilometri percorsi. 
L'ultimo tratto di strada l’abbiamo 
fatto in tanti, sembravamo un fiume 
in piena. Auschwitz è là. Ci siamo. Ci 
abbracciamo, poi all'improvviso ecco le 
lacrime…e sembra che non si possano 
più fermare. Quante volte ci siamo 
immaginati questo momento. Ancora 
prima di partire col pensiero eravamo 
qui, adesso. 
 



.Le fonti 
 

Se questo è un uomo, Primo Levi, Einaudi, 2005 

I sommersi e i salvati, Primo Levi, Einaudi, 2007 

I medici nazisti, Lifton Robert, Biblioteca Univ. Rizzoli, 2004 

Da questa parte per il gas , Tadeusz Borowski, L'Ancora del Mediterraneo, 2009 

CeŶere d’uoŵo, Nicholson Baker, Bompiani, 2009 

 

I protagonisti 
 

La Compagnia Il Melarancio ŶasĐe Ŷel ϭϵϴϮ e sǀolge la sua attiǀità pƌeǀaleŶteŵeŶte Ŷell’aŵďito de l Teatƌo peƌ 
ƌagazzi, ĐoŶiugaŶdo la ƌeĐitazioŶe dell’attoƌe ĐoŶ i liŶguaggi pƌopƌi del Teatƌo di Figuƌa e del Teatƌo daŶza. Il ĐoŶtesto 
del Teatro Ragazzi ha portato la Compagnia a pensare un Teatro a cui concorrono molteplici forme espressive e ha de 

terminato un processo produttivo che elabora la drammaturgia direttamente sulla scena attraverso percorsi di ricerca 

e sperimentazione. La matrice originale di Teatro di figura rimane un segno stilistico importante in tutti gli spettacoli e 

la si ƌitƌoǀa Ŷell’uso ŶoŶ ĐoŶǀeŶzioŶale dell’oggetto iŶ sĐeŶa e Ŷella tƌasfoƌŵazioŶe degli eleŵeŶti sĐeŶogƌafiĐi Đhe 
non vanno a ricostruire un ambiente realistico ma assumono nella relazione dinamica con il pubblico un valore 

simbolico ed evocativo. Un proverbio berbero dice <<Nessuna strada ha mai condotto alcuna carovana fino a 
raggiuŶgere il suo ŵiraggio, ŵa solo i ŵiraggi haŶŶo ŵesso iŶ ŵoto le ĐarovaŶe …>>: il Melarancio ha una storia 

trentennale, in questo lungo tempo ha percorso innumerevoli strade inseguendo il suo miraggio, ricercando un 

Teatƌo, il “uo, fatto di gioĐo, d’iŵŵagiŶaƌi faŶtastiĐi, di ŵeƌaǀiglia e di poesia iŶ uŶ ĐoŶfƌoŶto ĐoŶtiŶuo ĐoŶ la ƌealtà e 
la contemporaneità. Un Teatro dunque, dove dimensione ludica e profondità di pensieri si incontrano con leggerezza e 

d iŶĐisiǀità. Alla ďase del suo opeƌaƌe Đ’ğ il ƌadiĐaŵeŶto di alĐuŶe feƌŵe ĐoŶǀiŶzioŶi: il Đƌedeƌe Ŷell’Aƌte Đoŵe siŶtesi 
tƌa peŶsieƌo ed eŵozioŶe; l’iŵŵagiŶaƌe uŶ Teatƌo a tutto tondo, che ricerca e sperimenta forme espressive e 

Ŷaƌƌatiǀe Ŷella ĐoŶtiŶua ĐoŵŵistioŶe dei liŶguaggi; l’iŶteŶdeƌe la “ĐeŶa Đoŵe l’oppoƌtuŶità di Đƌeaƌe uŶa situazioŶe di 
͞ďeŶesseƌe͟ doǀe attoƌi e spettatoƌi Ŷel gioĐo delle paƌti ĐoŶdiǀidoŶo passioŶi e idee. L’attiǀità della CoŵpagŶia si 
articola in diverse forme: la produzione di spettacoli; la conduzione di laboratori teatrali; la formazione ; 

l’oƌgaŶizzazioŶe di ŵaŶifestazioŶi, eǀeŶti Đultuƌali, ƌassegŶe e festiǀal di teatƌo. Dal ϮϬϬϮ la CoŵpagŶia Đoordina in 

Cuneo la Residenza Multidisciplinare Officina. 

Tra le varie attività della Compagnia vi è il progetto LA MEMORIA LUNGA: un percorso che negli anni si è interrogato 

sulla “toƌia e sull’oƌigiŶe della Đultuƌa del teƌƌitoƌio e della ĐoŵuŶità, ƌiĐeƌĐando brandelli di memoria, racconti e fatti 

che sono stati e costruiscono il presente. Sono nati così spettacoli ed eventi che raccontano la Cultura Occitana, la 

Resistenza di Nuto Revelli, la fuga de gli ebrei da Saint Martin de Vesubie, la vita difficile in terra di Langa. 

 

Approfondimenti possibili 
 

Il sito Prima e dopo lo spettacolo consultate il sito www.viaggioadauschwitz.eu 

 

Il mio ricordo “ulla sĐia di ƋuaŶto sĐƌitto… pƌoǀate aŶĐhe ǀoi a faƌe iŶ Đlasse Ƌuesto gioĐo: 
͞OgŶuŶo peƌ sĠ, sĐelga uŶ pƌopƌio ricordo e , con calma, provi a riviverlo, facendo emergere dal passato le persone , i 

luoghi, i Đoloƌi, gli odoƌi, le iŵŵagiŶi, le azioŶi e le eŵozioŶi͟. 
 

Perché ricordare Chiedete agli allieǀi peƌĐhĠ ğ iŵpoƌtaŶte ƌiĐoƌdaƌe … e aǀǀiate uŶa ƌiflessioŶe iŶ Đlasse, sulla 

memoria personale e su quella collettiva. 

 

Per non dimenticare I desapaƌeĐidos , i geŶoĐidi, l’ϭϭ setteŵďƌe, FalĐoŶe e BoƌselliŶo, UstiĐa... Đi soŶo ŵolte Đose da 
ŶoŶ diŵeŶtiĐaƌe... uŶa ƌiflessioŶe sull’iŵpoƌtaŶza della ŵeŵoƌia stoƌiĐa ĐoŶ gli allieǀi saƌeďďe daǀǀeƌo iŵpoƌtaŶte. 
Nella relazione del convegno tenutosi a Roŵa il Ϯϳ geŶŶaio del ϮϬϬϰ da IdeŶtità Euƌopea si legge : ͞“Đuola Đoŵe luogo 
dell’eduĐazioŶe al peŶsaƌe stoƌiĐaŵeŶte, peƌĐhĠ la ŵeŵoƌia del passato ğ fuŶzioŶale all’esigeŶza di ĐostƌuzioŶe di 
uŶ’ideŶtità peƌsoŶale e Đollettiǀa ĐapaĐe di oƌieŶtaƌe il pƌeseŶte e apƌiƌe aspettatiǀe ǀeƌso il futuƌo. C’ğ il ƌisĐhio di 
forme di prigionia della memoria che impedisce la Speranza e il Futuro. Occorre liberarci dalla chiusura della memoria, 

peƌĐhĠ la ŵeŵoƌia ğ il passato dell’io ŵa tale passato può diǀeŶtaƌe uŶ liŵite invalicabile , il passato può diventare 

destino, cioè una prigione da cui non si riesce a liberarsi: il passato disegna la persona, domina il presente della 

persona e può condizionare il futuro: la memoria non è un semplice deposito, ma una potenza che può aprire il 

presente al futuro oppure risucchiare il presente nel passato. Due possono essere gli atteggiamenti:  la rassegnazione, 

il risentimento. Educare alla memoria, allora, significa anche aprire alla speranza per evitare la follia di un eccesso di 



Compagnia Il Melarancio 
c.p. 74  - 12100 Cuneo  - 0171699971 -  3391277798 - organizzazione@melarancio.com -  www.melarancio.com 

ƌazioĐiŶio di ƋuaŶdo si ŵaĐiŶa a ǀuoto e si soŶo peƌse le diŵeŶsioŶi di passato, pƌeseŶte, futuƌo. L’eduĐatoƌe, alloƌa, 
deve trovare luoghi di redenzione, non di utopia, luoghi in cui il futuro sia già nel passato, luoghi del presente gravidi 

di passato, iŶ Đui ďaleŶi il futuƌo. IŶ Ƌuesto seŶso l’eduĐatoƌe, da uŶ lato iŶtƌoduĐe alla ŵeŵoƌia, ŵa dall’altƌo liďeƌa 
dalla ŵeŵoƌia tiƌaŶŶa, ĐoŶfeƌŵa l’io del ƌagazzo liďeƌaŶdolo aŶĐhe dalla tiƌaŶŶia della pƌopƌia iŵŵagiŶe, daŶdogli 
fiducia, tirandolo fuori da tutti i preconcetti, i pregiudizi che ha verso di sé, indirizzando il suo sguardo su altro da sé, 

destando meraviglia e interesse. Di quello che siamo di fatto non possiamo disporre , perché non dipende da noi, 

dipende anche da molteplici condizionamenti. Però possiamo scegliere ciò che vogliamo essere. In un tempo in cui 

non riusciamo più neppure a scegliere un programma televisivo, prigionieri della logica dello zapping, la scuola deve 

aiutare i giovani a recuperare quella libertà e autenticità che risiedono nella sfera della consapevolezza e della scelta 

motivata, piuttosto che seguire gli impulsi autoreferenziali soggettivi. Questo li renderà capaci di pensiero divergente, 

di ǀeƌa tƌasgƌessioŶe, di ƌifiutaƌe il ĐoŶfoƌŵisŵo falso e il pƌoĐesso di ͞ƌiduzioŶe ͟ Đui teŶde la Ŷo tƌa soĐietà liǀellaŶte 
e gloďalizzata. “olo peƌò ĐoŶ uŶ’eduĐazioŶe alla ŵeƌaǀiglia, al guaƌdaƌe ĐoŶ oĐĐhi seŵpƌe Ŷuoǀi il pƌeseŶte e il 
passato, eduĐaƌe all’attoŶita sĐopeƌta del ŵisteƌo Đhe ğ pƌeseŶte iŶ ogŶi piĐĐola Đosa, si potƌà aĐĐompagnare il 

gioǀaŶe Ŷella sua ͞ŶaǀigazioŶe iŶ uŶ oĐeaŶo di iŶĐeƌtezze attƌaǀeƌso aƌĐipelaghi di Đeƌtezze͟, ƌeŶdeŶdolo aŶĐhe più 
uŵile.͟ 

 

Il fascismo in ogni tempo Pƌiŵo Leǀi, Ŷel ϭϵϳϰ, sĐƌisse: ͞Ogni tempo ha il suo fascismo: se ne notano i segni 
premonitori dovunque la concentrazione di potere nega al cittadino la possibilità e la capacità di esprimere ed attuare 
la sua volontà. A questo si arriva in molti modi, non necessariamente col timore dell'intimidazione poliziesca, ma anche 
negando o distorcendo l'informazione, inquinando la giustizia, paralizzando la scuola, diffondendo in molti modi sottili 
la nostalgia per un mondo in cui regnava sovrano l'ordine, ed in cui la sicurezza dei pochi privilegiati riposava sul lavoro 
forzato e sul silenzio forzato dei ŵolti.͟ 
IŶǀitaƌe gli allieǀi e iŶdiǀiduaƌe i siŶtoŵi del ͞fasĐisŵo͟ iŶ Italia e Ŷel ŵoŶdo Ŷell’epoĐa ĐoŶteŵpoƌaŶea potƌeďďe 
servire a creare dei cittadini consapevoli e attivi, critici e costruttivi. 

 

Partecipazione attiva Con la Dichiarazione universale de i diƌitti dell’uoŵo si affeƌŵa tƌa le altƌe Đose il ĐoŶĐetto di 
͞stato sociale͟, Đhe ha Đoŵe pƌiŵa ĐaƌatteƌistiĐa uŶa ƌiĐĐa ĐoŶĐezioŶe dei diƌitti di liďeƌtà, iŶtesi ŶoŶ più solo 
negativamente (una libertà da difendere), ma anche positivamente (come strumento di partecipazione alla vita 

politiĐa e soĐialeͿ. L’aƌtiĐolo ϯ della CostituzioŶe italiaŶa ;ϭϵϰϴͿ Đita: «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli 
di ordiŶe eĐoŶoŵiĐo e soĐiale Đhe, liŵitaŶdo di fatto la liďertà e l’eguagliaŶza fra i ĐittadiŶi impediscono il pieno 
sviluppo della persoŶa uŵaŶa e l’effettiva parteĐipazioŶe di tutti i lavoratori all’orgaŶizzazioŶe politiĐa, eĐoŶoŵiĐa e 
sociale del Paese». 
Oggi si ritiene che la partecipazione attiva alla costruzione della società sia, oltre che fondamentale , espressione della 

liďeƌtà ĐoŶsapeǀole di ĐiasĐuŶ ĐittadiŶo del ŵoŶdo. MakiguĐhi, pedagogista giappoŶese d’iŶizio seĐolo, sosteŶeǀa Đhe 
͞l’eduĐazioŶe deve fare iŶ ŵodo Đhe all’apatia di uŶ sisteŵa Đaratterizzato da egoĐeŶtrisŵo e disiŵpegŶo sociale si 
sostituisĐa uŶ ĐoŶsapevole ŵeditato iŵpegŶo verso la soĐietà͟ e affermava inoltre che ͞sviluppare il Đarattere 
necessario a diventare membri attivi e creativi di una società è lo scopo verso cui tende il sistema educativo. Per 
portarlo a termine oĐĐorre far sì Đhe la ĐosĐieŶza dell’iŶdividuo si spiŶga oltre l’orizzoŶte liŵitato dei diritti e privilegi 
privati fiŶo ad iŶĐludere i doveri e le respoŶsaďilità della vita Đollettiva͟. 
Dividete gli allievi in piccoli gruppi e invitateli a stendere 10 regole per il buon funzionamento della società (si 

potranno prevedere delle categorie di microsocietà quali la classe, la scuola, la famiglia, ecc.). Quando tutti avranno 

finito si procederà a un confronto con tutta la classe allo scopo di individuare gli elementi comuni per redigere un 

documento finale: le regole verranno trascritte su un cartellone da appendere in classe. 

 

La disobbedienza civile EduĐaƌe alla disoďďedieŶza Điǀile ğ Đosa ƌaƌa: l’oƌdiŶe dà siĐuƌezza, la sottoŵissioŶe alle ƌegole 
senza criticità rende il controllo più efficace e semplice. Educare alla disobbedienza civile non violenta è però molto 

iŵpoƌtaŶte peƌ Đƌeaƌe dei ĐittadiŶi ĐoŶsapeǀoli Đhe ŶoŶ aĐĐettiŶo Ƌualsiǀoglia iŶgiustizia solo peƌĐhĠ dettata dall’alto, 
ma riflettono sul senso dell’esisteŶza e de i diƌitti uŵaŶi. E’ ŶeĐessaƌio oǀǀiaŵeŶte teŶeƌ ĐoŶto Đhe, peƌĐhĠ la 
disoďďedieŶza Điǀile poƌti i suoi fƌutti, ŶoŶ solo pƌoĐlaŵi i suoi ͞Ŷo͟, ŵa pƌopoŶga aŶĐhe i suoi ͞si͟: deǀe peŶsaƌe a 
delle alternative, pensare in modo costruttivo e non solo distruttivo, altrimenti diventa sterile e, a volte, pericolosa. 

 

 


